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UNA CITTA’ IN... BIANCO E NERO

LA STORIA

Ha iniziato in terza elementare
per un caso davvero fortuito
Ora sta preparando i Mondiali

La piccola regina degli scacchi
Elisa Chiarion, 12 anni, già due volte campionessa italiana

Elisa Chiarion con uno dei trofei vinti

di Arianna de Micheli

Mamma Patrizia approva senza riserve
la passione della figlia per il gioco degli
scacchi. E dire che lei, di questo linguag-
gio bianco e nero, conosce due o tre parole
in croce, soltanto qualche semplice mossa.
Elisa Chiarion, sua figlia appunto, degli
scacchi è invece una regina. Una regina di

neppure dodici anni. Ma per Patrizia non
sono i risultati che contano - per quanto il
suo cuore batta di puro orgoglio materno-
l’importante è infatti che Elisa continui a
giocare perché è davvero ciò che desidera,
senza alcuna pressione da parte della fami-
glia.

La giovane campionessa impegnata in un torneo

Nel frattempo, in luglio a
Palermo, la giovanissima
stratega di Nonantola si è lau-
reata campionessa italiana
under 12, bissando l’oro del
2005 nei campionati Under 10.

Elisa è una ragazzina minu-
ta e graziosa, è accompagnata
dalla mamma e sorprende
per la grande maturità. «Mi
piace il gioco degli scacchi
perché è come una grande
battaglia soltanto in miniatu-
ra. E poi aiuta a sviluppare in-
gegno ed inventiva e può esse-
re anche utile a scuola, ad
esempio per la matematica.

Quando è nata questa pas-
sione?

Ero in terza elementare e
un maestro di scacchi è venu-
to nella nostra classe, ci ha
fatto vedere come si muoveva-
no i pezzi e a me è subito pia-
ciuto molto. Così ho iniziato a
partecipare a tutti i tornei.
No, non è una passione’’di fa-
miglia’’, i miei genitori non
sanno giocare, mia madre sa
a malapena muovere i pezzi e
mio padre...beh, lasciamo per-
dere!

Un primo incontro casua-
le con la scacchiera che si è
poi tradotto in due ori nei
campionati italiani. E in
un prossimo viaggio in Tur-
chia per i mondiali...

Sì, parteciperò ai mondiali
in Turchia dal 17 al 29 novem-
bre. Potevo scegliere tra i
mondiali e gli europei, ma ho
preferito i primi perché mi
piace l’idea di incontrare per-
sone che vengono da tutte le
parti del mondo.

Sei un’avversaria temibi-
le non soltanto per i tuoi
coetanei: ci è giunta infatti
voce che a giugno, a Firen-
ze, hai compiuto una gran-
de impresa. Emozionante?

Oh sì, era la prima volta
che facevo qualcosa di così
grande! Ho giocato una simul-
tanea contro 7 avversari adul-
ti per dimostrare che, anche
da piccoli, si può avere suc-
cesso. Ho fatto sei punti e
mezzo. Significa che, impe-
gnandomi contemporanea-
mente in sette partite, ne ho
vinte sei e una si è conclusa
in parità.

Un’impresa da Davide
contro Golia! Come mai

hanno scelto proprio te per
questa sfida?

Non lo so, forse mi hanno
chiamato perché sono una
femmina e, di solito, sono più
i maschi a giocare a scacchi.
La simultanea di Firenze è
stata organizzata in onore di
un libro ritrovato, scritto mol-
to tempo fa da Luca Pacioli:
era un frate del Cinquecento
che aveva disegnato alcuni
diagrammi del gioco degli
scacchi. E’ stata un’esperien-
za molto diversa, mi sono sen-
tita importante.

E ti aspettavi, lo scorso
sette luglio, di conquistare
il tuo secondo oro?

Sapevo di essere la favorita

ma, in un paio di partite, ho
dovuto lottare non poco. Co-
munque tutti i tornei sono
belli, indipendentemente dal
risultato, sbagliando si impa-
ra e anche arrivare ultimi è
istruttivo. Per me l’importan-
te è giocare bene, se perdo
perché faccio una svista o mi
distraggo, allora inizio ad ar-
rabbiarmi.

Hai un maestro che ti se-
gue?

Da due anni ho un allenato-
re, Fabrizio Frigieri, con cui
ho un ottimo rapporto. Lo in-
contro due o tre volte alla set-
timana qui al club 64. Come
mai ho iniziato a frequentare
questo posto? Perché in uno

dei miei primi tornei abbia-
mo iniziato a parlare del mae-
stro di scacchi delle elementa-
ri e mi hanno consigliato que-
sto club che, adesso, è per me
come una seconda casa. Con
il mio allenatore ho fatto dei
passi da gigante, anche per-
ché lui non si limita a darmi
delle posizioni da analizzare,
ma mi sostiene molto da un
punto di vista psicologico.

In che modo?
Mi ha insegnato a mantene-

re la costanza, quando inizio
una partita devo cercare di
isolarmi, devo prendermi
qualche minuto per ambien-
tarmi. La parte più difficile
viene quando so che mi gioco

qualcosa di importante, a vol-
te comincio a muovere le
gambe e a farle saltellare.
Hai dovuto rinunciare ad
altre attività per giocare a
scacchi ad alti livelli?

Non parlerei proprio di ri-
nunce. E’ vero, prima facevo
ginnastica artistica, hip hop e
nuoto. Poi ho mollato tutto e
sono felice di aver scelto gli
scacchi. Però ho anche deciso
che a settembre riprendo a fa-
re sport perché sento di aver-
ne bisogno.

Hai qualche portafortu-
na durante i tornei?

No, mia madre porta al col-
lo un cornino che le ho dato
io...ma così, per gioco...

Una autentica fucina di campioni

E il «Club 64»
compie 20 anni

«Nel 2008 saremo nella se-
rie master del campionato
italiano a squadre, per noi è
un ottimo risultato, come per
una squadra di calcio gioca-
re in serie A». E’ soddisfatto
Marco Borsari, presidente
del Club 64, circolo di scacchi
alla Polisportiva San Fausti-
no in via Wiligelmo. E ne ha
tutte le ragioni, non solo per
la prospettiva della «serie
A», ma anche perché, una del-
le sue «pupille», Elisa Chia-
rion, è salita una seconda vol-
ta sul gradino più alto del po-
dio. Tuttavia il nostro incon-
tro con Marco non si apre
con un elenco di successi, se
ne parla solo in ultima istan-
za, poco prima di congedar-
ci. E soltanto perché l’uomo
che abbiamo di fronte - che in
alcuni momenti pare quasi

un adolescente, sia per cuore
sia per aspetto - crede nel va-
lore di questo gioco, crede nel-
le potenzialità del club e so-
prattutto crede nei ragazzi
che lo frequentano. «Ragazzi
il cui livello di maturità è net-
tamente superiore alla me-
dia. Eppure molte persone
non hanno idea di che cosa
sia un torneo di scacchi - ed è
una nota di rammarico quel-
la che sentiamo nelle parole
del presidente - pensano che
occorra sempre troppo tempo
e, soprattutto, non si aspetta-
no che vi partecipino così tan-
ti giovani».

Il Club 64 è nato nel 1987..
Da due anni è anche scuola
di scacchi, con corsi di un’o-
ra alla settimana ed è fre-
quentato da una trentina di
ragazzi - alcuni proprio bam-

bini - dai sette, otto anni in
avanti. «I corsi per adulti an-
cora non hanno riscontrato
molto successo, ma noi non ci
arrendiamo. E’ difficile far
entrare la gente in questo gi-
ro, ma poi, chi vi mette piede,
di solito non abbandona
più». Marco stigmatizza il
fatto che, nell’immaginario
collettivo, il gioco degli scac-
chi venga visto come un’atti-
vità da vecchi. «Oppure come
un gioco troppo impegnativo
e che consuma tempo. Da par-
te nostra, durante questi an-
ni, abbiamo portato gli scac-
chi nelle scuole, perlopiù ele-
mentari, grazie agli istrutto-
ri del club. Adesso sono le
scuole stesse a contattarci, co-
me la Cervi di Nonantola,
quellaa che ha frequentato
Elisa». (adm)

Prof. campionessa mondiale
e Napolitano la fa Cavaliere

Alessandra Riegler
Ha vinto tanti titoli
in tornei a tavolino
ora è un mito
nel complicato gioco
per corrispondenza

Finale durata 5 anni
E’ di trenta giorni
il tempo limite
per effettuare
scritte su cartoline
le dieci mosse La campionessa mondiale Alessandra Riegler

«Su proposta del Presidente del consi-
glio dei ministri, il Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano ha firmato il de-
creto con il quale si conferisce ad Alessan-
dra Riegler l’onorificenza di cavaliere del-
l’Ordine al merito della Repubblica Italia-
na in seguito alla conquista del titolo di
campionessa del mondo di scacchi per cor-
rispondenza». Alessandra Riegler ci mo-
stra la lettera. Su nostra gentile richiesta,
perché lei la tiene con cura nella busta
giallina e non incorniciata in bella vista
come il copione di solito impone.

Senza dubbio ne è lusinga-
ta, mica è da tutti diventare
cavaliere, ma la prof Riegler -
laureata in chimica insegna
alle superiori di Sassuolo -
non è certo maestra nell’esibi-
re una tronfia ruota da pavo-
ne. Eppure avrebbe di che
vantarsi: dopo una brillante
carriera come giocatrice a ta-
volino, nel 2005 si è laureata
campionessa del mondo di
scacchi per corrispondenza.
E’ la prima italiana ad aver
conquistato siffatto titolo.

Cosa la affascina negli
scacchi?

Degli scacchi amo soprat-
tutto l’analisi e l’aspetto psi-
cologico. Una persona impul-
siva non potrà mai giocare a
scacchi, è fondamentale riu-
scire a trattenere i propri im-
pulsi, serve una mente logica
e concreta. Poi può darsi che
la prima mossa pensata sia
davvero quella giusta, ma bi-
sogna valutarne molte altre e
poi tornare eventualmente al-
l’intuizione iniziale. E’ impor-
tante non sottovalutare - ma
neppure sopravvalutare - l’av-
versario: in realtà si gioca
contro una posizione, non
contro una persona. Mai pen-
sare di poter vincere ad occhi
chiusi contro qualcuno che
ha un punteggio inferiore al

tuo e mai lasciarsi condiziona-
re dalla fama di chi hai di
fronte.

Quando ha iniziato a gio-
care a scacchi?

Ho cominciato tardi, sui
vent’otto, ventinove anni. A
dire il vero, quando ero picco-
la, mio padre, oltremodo spe-
ranzoso, ce l’aveva messa tut-
ta per farmi appassionare
agli scacchi, ma era un gioco
che non mi piaceva. Ho cam-
biato idea giocando con un
amico.

E nel 2005 è stata la pri-
ma italiana a vincere l’oro
nei campionati mondiali
femminili per corrispon-
denza...

Devo ringraziare i membri
dell’Asigc (associazione degli
scacchisti italiani per corri-
spondenza) che mi hanno pro-
posto per la semifinale nel
1994.

Nel’94? Scusi, ma quanto
dura un campionato per
corrispondenza?

Beh...il sesto, quello che ho
vinto io, è iniziato nel 1992 e
si è concluso nel 2005. La fina-
le è durata 5 anni. Funziona
come la battaglia navale, si
scrive la mossa sulla cartoli-
na che poi viene spedita al-
l’avversaria. Ognuno gioca
contemporaneamente tutte le

partite contro tutti - nel frat-
tempo riporta mosse e relati-
ve analisi su quaderni o sul
computer - e il colore viene
scelto per sorteggio. Chi ha il
bianco esegue la mossa inizia-
le. Per rispondere avevamo
30 giorni per ogni 10 mosse,
media di tre giorni a mossa.

Dilatazione del tempo a
parte, che cosa fa la diffe-
renza con un torneo a tavo-
lino?

Per corrispondenza c’è mol-
ta più analisi ed è un’analisi
più approfondita. Anche se in
realtà, giocando diverse parti-
te in contemporanea, non si
ha poi tutto questo tempo: bi-
sogna considerare che men-
tre uno gioca deve vivere e la-
vorare, non può concentrarsi
soltanto sugli scacchi!

Anche per gli scacchi il
fascino di Internet?

Sì, adesso si gioca anche
per e-mail, ma vuoi mettere il
fascino di giocare per posta?
Io conservo cartoline da tutto
il mondo e non le butterò
mai. No, non ho mai incontra-
to le mie avversarie di perso-
na, ci siamo scambiate foto e
con alcune di loro mantengo i
contatti. Con un’argentina,
ad esempio, che mi racconta-
va le difficoltà economiche
del sue paese e con un’israe-

liana, costretta a vivere ogni
giorno con l’incubo degli at-
tentati.

Lei è stata più volte cam-
pionessa italiana di scac-
chi’’dal vivo’’. Perché ha
smesso di giocare nei tor-
nei a tavolino?

Perché, anche se sono sem-
pre stata una che quando per-
de ci ride sopra, sento l’ansia
durante la partita e non mi di-
vertivo più. E poi mi sono tol-
ta tutti gli sfizi, tra cui anche
partecipare alle Olimpiadi in
Armenia nel 1996: fu fantasti-
co, c’era gente da ogni parte
del mondo, migliaia di gioca-
tori. Oggi, qualche volta, mi
iscrivo a qualche torneo lam-
po - la partita dura dieci mi-
nuti con cinque minuti di ri-
flessione a testa - o semilam-
po da quindici minuti...si fan-
no tante di quelle cretinate!

Riti scaramantici?
No, non sono superstiziosa
C’è qualcuno che conside-

ra suo maestro?
Giovanni Franco Falchetta,

è lui il maestro di scacchi a
cui devo di più. Siamo molto
amici, Giovanni è salernitano
ma abita a Modena da una vi-
ta. Ed è proprio lui ad avermi
insegnato a giocare davve-
ro...strategie, mosse, varian-
ti...E devo anche molto al

maestro Maurizio Tirabassi
che vive a Carpi.

Che cosa si impara da un
maestro di scacchi?

La strategia o piano d’azio-
ne, ovvero in che modo attac-
care trovando la posizione mi-
gliore, e la tattica. Quest’ulti-
ma permette di realizzare il
piano strategico. I pezzi, co-
me le armi, hanno infatti for-
ze diverse. Poi, oltre ad alle-
narsi, bisogna stare anche
con la testa sui libri. Si inizia
con lo studiare vecchie parti-
te - i giocatori dell’Ottocento
sono più facili da capire e aiu-
tano ad entrare nel meccani-
smo - ripercorrendo così la
storia degli scacchi. Ora la
teoria ha fatto tanti di quei
passi avanti che comprender-
la sino in fondo diventa sem-
pre più difficile. Ogni tipo di
mossa, con le sue varianti e
sottovarianti, ha nomi diver-
si: francese, italiana, sicilia-
na spagnola...e anche sistemi
indiani.

Esistono tornei maschi-
li?

No, la maggior parte dei tor-
nei sono misti. Quelli femmi-
nili, in realtà, hanno uno sco-
po pubblicitario, le donne che
giocano a scacchi infatti non
sono molte. Forse per una
questione di tempo o di mi-
nor spirito agonistico...non
so, e dire che noi donne sia-
mo invece molto portate.

Pensa che sia un gioco
adatto per i bambini?

Credo di sì perché tempra
il carattere e aiuta a rispetta-
re le regole. Bisogna impara-
re a saper perdere. Io ho arbi-
trato tanti tornei di bambini
ed è una cosa meravigliosa,
anche chi perde va via sorri-
dente, al contrario di molti
adulti che se la prendono mol-

tissimo. Solo i bimbi tenuti
sotto pressione dai genitori
fanno fatica a perdere. Secon-
do me sarebbe opportuno che
il gioco degli scacchi diventas-
se materia obbligatoria nelle
scuola, soprattutto alle ele-
mentari: è formativo e con-
sente di sviluppare le capa-
cità logiche.

La leggenda vuole che ab-
bia conosciuto suo marito
giocando a scacchi...

Vero. Ho conosciuto mio
marito Giancarlo il 29 dicem-
bre del 2000 giocando a scac-
chi via Internet. Io ho sempre
avuto l’abitudine di chiacchie-
rare con i miei avversari e mi
sono accorta di avere molto
in comune con lui. Giancarlo
è fisico, e insegna matemati-
ca e fisica. Abbiamo deciso di
incontrarci... Il resto è storia.

Lei ormai è davvero fa-
mosa, tanto che il Presiden-
te Napolitano l’ha nomina-
ta Cavaliere. Come si sente
nelle vesti di vip?

La fama è un po’ imbaraz-
zante e io non mi sento certo
una’’vip’’. La lettera del Presi-
dente è stata una sorpresa,
tanto che all’inizio ho quasi
pensato ad uno scherzo. Cre-
do che sia stato un giocatore,
attraverso il sito dell’Asigc,
ad aver scritto al Presidente
proponendomi per l’onorifi-
cenza. Sono la prima italiana
ad aver vinto il campionato
per corrispondenza - la mi-
glior scuola è sempre stata
quella russa - e questo deve
averlo colpito.

La partita più dura?
La partita a tavolino con

cui ho vinto il mio primo cam-
pionato femminile: è stata du-
rissima, l’avversaria non mol-
lava mai, quelle sensazioni
me le ricordo bene. (adm)


